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L'assegnazione del Nobel 
della letteratura (per la pri
ma volta nella storia del 
premio dell'Accademia 
svedese) a un autore africa
no può far pensare, d'acchi
to, o alla riparazione di un 
torto nel confronti della 
narrativa e della poesia ne
ra che, almeno a partire dal 
secondo dopoguerra, han
no pur espresso opere e au
tori di grande prestigio (a 
Londra e a Parigi se ne sa 
certamente ben di più che 
da noi); oppure ad una 
*scelta regionale; non 
estranea di tanto In tanto 
dalle motivazioni della giu
ria di Stoccolma: nel senso 
che si vuole — periodica
mente — premiare e inco
raggiare una letteratura o 
ancora emergente, o nota 
solo agli specialisti, o trop
po frettolosamente e pro
vincialmente trascurata. 

Se anche una discreta 
parte di queste motivazioni 
fosse stata presente nelle 
ragioni della scelta svedese, 
la personalità del premiato 
— // cinquantaduenne Vio
le Soylnka, nigeriano di na
zionalità yoruba — sembra 
del tutto qualificata a rac
cogliere il primo riconosci
mento che il mondo lette
rario internazionale offre 
alla letteratura del suo pae
se e del suo continente: l'A
frica. 

Lo diclamo, questo (al di 
là delle analisi e del giudizi 
che gli specialisti possano 
altrimenti dare della sua 
opera) da un duplice punto 
di vista: della formazione 
culturale di Soylnka e della 
vastità e modernità della 
sua produzione. Narratore, 
poeta e soprattutto dram
maturgo, Soyinka è certa
mente un autore attentissi
mo al risultati della ricerca 
formale toccati dalla crea
zione letteraria nel mondo, 
e nondimeno è rimasto 
strettamente vincolato alla 
realtà del proprio paese e 
della propria gènte africa
na. Ne fanno fede, da un la
to, la discreta diffusione 
delle opere di Soyinka nel 
mondo letterario, anche il 
più raffinato, della capitale 
inglese (il poeta africano 
scrive peraltro in un ingle
se che l'accademia svedese 
ha definito 'eccellente') e 
dall'altro la popolarità di 
Soyinka In tutta l'Africa; 
non solo nella sua patria 

La politica, l'Africa, 
l'impegno a sinistra, 
il carcere e l'esilio: 
ecco chi è il grande 
scrittore nigeriano 

premiato a Stoccolma 
che alla «negritudine» 

di Senghor oppose 
la sua «tigritudine» 

Così scrive la Tigre 
Viene considerato uno dei più grandi scrittori africani. Per il 

suo romanzo «The interpretcrs» (pubblicato in Italia da Jaca 
Book nel 1979) è stato persino accostato a James Joyce. Ma pochi 
(o pochissimi) ancora lo conoscono. Segno forse della marginali
tà di una cultura e di una letteratura, ma anche della indiffe-
ren2a (o forse del provincialismo) del nostro mercato e della 
nostra editoria. Eppure, Wola Soyinka si esprime non solo come 
scrittore, poeta, drammaturgo, ma soprattutto come intellettua» 
le immerso nei conflitti sociali e razziali del suo continente. 

Soyinka, nato cinquantadue anni fa ad Abeokuta, in Nigeria, 
di ceppo yoruba, ha studiato sìa nel suo paese sia in Inghilterra, 
dove è stato lettore al Royal Court Theatre di Londra. Di nuovo 
in Nigeria dal 1960, ha iniziato a scrivere testi teatrali (nei quali 
riversa tradizioni e miti del suo popolo insieme con i modelli 
della tragedia greca) numerose volte rappresentati tanto in Ni
geria quanto in Inghilterra. È autore anche di romanzi e poesie. 

In questo percorso nella memoria, lo scrittore africano ricerca 
una propria identità, che lo emancipa ma allo stesso tempo Io 
restituisce alle sue radici, ad una creatività che, come ha com
mentato Io stesso Soyinka ricevendo la notizia del Nobel, l'Euro* 
pa ha sempre negletto e che il premio oggi viene a riconoscere. 

Di Wole Soyinka sono stati pubblicati in Italia i romanzi «Gli 
interpreti» (1979), «Stagione di anomia» (1981), «Aké: gli anni 
dell'infanzia» (1984), -Lruomo è morto» (1986), tutti da Jaca Book 
e «La foresta dei mille demoni- (1985) da Mondadori. Jaca Book 
ha pubblicato anche i testi teatrali in due volumi: nel primo «Il 
leone e la perla», «Pazzi e specialisti», «La morte e il cavaliere del 
re»; nel secondo «Danza della foresta», «La strada», «Il raccolto di 
Kongi». 

Soyinka, giusto questa estate, era stato uno dei protagonisti di 
«Africa-, la festa organizzata a Napoli dalla Fgci partecipando a 
dibattiti e seminari e animando una serata di poesia. La Fgci, in 
una nota, esprìme soddisfazione e felicità per il Nobel a Soyinka 
e orgoglio «per averlo avuto con noi a Napoli: ci ha aiutato a 

I capire e ad amare di più questo straordinario continente». 

nigeriana. 
C'è, tuttavia, qualcosa di 

più e di più particolare nel
la personalità culturale (di
remmo anche politica) di 
Soyinka, che rende estre
mamente auspicabile una 
diffusione della conoscenza 
delle sue opere fuori dell'A
frica e della cerchia specia
listica dei suol ammiratori 
inglesi. È la partecipazione 
di Soyinka alla battaglia 
culturale per promuovere 
la causa africana, prima di 
tutto da un punto di vista 
— appunto — culturale, 
fuori da alcuni schemi che 
finora sembrano avere 
avuto un peso preponde
rante: da un lato una specie 
di soggezione nel confronti 
del formalismo occidenta
le; e dall'altro l'accettazio
ne di quella 'specificità 
africana» che ha rischiato, 
spesso, di confinare l'Africa 
in una specie di limbo feli
ce, dove si deve ignorare 
l'affanno dell'esistenza 
umana. 

E rimarchevole, sotto 
certi aspetti, la politica che 
Wole Soyinka ha condotto 

anni addietro nel confronti 
del concetto di *negritude» 
caro al grande poeta sene
galese Leopold Sedar Sen
ghor. La 'specificità africa
na» — dice Soylnka — è spi
rituale, non umana o cultu
rale o politica. Si è quello 
che si e, ma nondimeno oc
corre agire. 'Al concetto di 
negritudine si può opporre 
quello di tigritudine: una 
tigre non proclama la sua 
tigritudine, una tlgr? bal
za». 

Da un slmile atteggia
mento culturale, consegue 
necessariamente anche 11 
profilo, diremmo politico, 
di Wore Soyinka. Fin dal 
tempi della sua formazione 
culturale a Londra, e della 
sua attività In Nigeria dopo 
l'accesso del grande paese 
africano all'indipendenza, 
Soyinka ha militato nel 
campo della sinistra, quasi 
sempre scontrandosi con 1 
detentori del potere. Dura è 
stata la sua esperienza du
rante la guerra civile che 
dal 1967 al 1970 oppose 11 
governo federale ai leader 
della popolazione Ibo. Allo-

ROMA — Viaggio lampo in 
Italia dalla natia Polonia 
(•Dove soffiano già i venti si
beriani», precisa con abile al
legoria politico-meteorologi
ca) di Krzyzstof Zanussi. É 
volato a Roma, ospite del 
cattolico Ente dello Spetta
colo, per l'anteprima del suo 
film II potere del male, un ti
tolo che non dovrebbe di
spiacere a papa Wojtyla e a 
quelli di Comunione eìibera-
zione. Satana è tornato ad 
infuocare le dispute teologi
che e a riempire le prime pa
gine dei giornali, se ne parla 
come di un segno dei tempi, 
di un cancro che rosicchia la 
nostra razionalità di uomini 
moderni. Anche se bisogna 
riconoscere a Zanussi di aver 
concepito il film oltre due 
anni fa (apparve fuori con
corso a Venezia '85) dopo la 
bella parentesi sentimentale 
di L'anno del sole quieto, mai 
distribuito in Italia nono
stante il Leone d'oro alla 
Mostra del 1984. Il potere del 
male, invece, uscirà presto 
nei cinema grazie alla pre
senza del nostro Vittorio 
Gassman, un attore che di 
cose demoniache se ne in
tende (incarnò il diavolo in 
persona in un vecchio film di 
Ettore Scola). 

In ogni caso, non aspetta
tevi un cupo saggio teologico 
in forma di film. Partendo 
dalla premessa che «il male 
esiste ed è presente tra noi», 
Zanussi ha impaginato un 
bizzarro pamphlet etico-filo
sofico dalle coloriture grot
tesche che rimanda a certa 
letteratura illuminista. 

Il tema è Impervio, l'a
strattezza in agguato, ma la 
platea comprensibilmente 
partigiana della serata (c'era 
in prima fila il cardinale Sil
vio Oddi) ha accolto In — re
ligioso — silenzio le parole 
del regista. Il quale ha esor
dito dicendo che «il male è un 
Invito permanente: sta al
l'uomo, con il suo libero ar
bitrio, decidere se accettarlo 
o no». «Naturalmente — ha 
aggiunto — non mi riferisco 
a Satana ma alia tentazione 
che è in ciascuno di noi. È un 
concetto un po' emarginato 
sto secolo. Io so, ma continuo 
a pensare che 11 male alber
ghi nel mondo di oggi come 
all'epoca di Leibniz, quando 
Voltaire, con Candido, after-
mava di credere nell'esisten
za del "migliore dei mondi 

Anteprima tutta cattolica del 
nuovo film del regista polacco 

limale 
esiste, 

parola dì 
Zanussi 

possibili". Io ho seguito la 
stessa tecnica rovesciandone 
11 messaggio: il giovane Hu
bert (il protagonista del film, 
ndr) crede che l'uomo sia 
buono, che 11 male non esi
sta. Ovviamente si sbaglia e 
il film cerca di dimostrare 
perché». 

Brusio in sala, c'è chi non 
capisce, chi dà segni di as
senso, chi sembra capitato 11 
per errore (è 11 caso di alcune 
•stangone» bionde accompa
gnate da rampolli dell'ari
stocrazia romana). 

Incalzato dalle domande 
del presentatore, il quaran
tasettenne cineasta conti
nua a spiegare, con quell'ita
liano forbito e leggermente 
pedante (ma forse e solo la 
cocciutaggine di chi vuole 
essere capito) che «il mondo 
occidentale sbaglia a negare 
l'essenza del male»: «e il 
trionfo di un'ottica — come 
dire? — bucolica, l'uomo è 
buono, basta lasciarlo vivere 
come vuole». »Io penso inve
ce (qui il cardinale Oddi dà 
segni di Impazienza, ndr) che 
noi slamo profondamente 
cattivi. Ogni nuova genera
zione fa un grande sforzo per 
dominare l'aggressività che 
è connaturata nell'uomo. Bi
sognerebbe smettere di dare 
la colpa solo alla società, al
l'economia o alla politica. 

Certo che 11 male, per sua na
tura individuale, si moltipli
ca nella società, ma perché 
cercare altrove ciò che è se
polto In noi?». 

Scatta, Immancabile, la 
domanda: allora lei è pessi
mista? «No, direi che la sco
perta del male è una scoper
ta ottimista. Finché c'è pos
sibilità di scelta. Anche l'uo
mo può decidere se respinge
re o no le tentazioni del male, 
nonostante i condiziona
menti esterni, si può conti
nuare a sperare...». 

Si spengono le luci e sullo 
schermo della saletta dell'A-
gis appaiono te prime imma
gini del Potere del male. Sia
mo In Lorena, Intorno agli 
anni Venti, tra 1 miasmi e 1 
fumi di una grande fabbrica 
d'armi. Ma quel filtri rosati e 
verdastri, quell'illuminazio
ne volutamente artificiale, ci 
fa capire subito che ogni let
tura realistica della vicenda, 
trattandosi di un paradigma 
(cosi suona 11 titolo originale) 
sarebbe fuorviarne. Anche l 
personaggi (Il povero stu
dente di teologia, l'amante 
borghese. Il costruttore di 
cannoni, Il medico positivi
sta) non sono che strumenti, 
spesso gustosamente para
dossali, di una disquisizione 
sulle Insidie del male, sul 
trabocchetti della carne. 

Il regista polacco Krzysztof 
Zanussi. In alto. Vittorio Gas
sman in un'inquadratura del 
film eli poter* del male* pre
sto sui nostri schermi 

sull'ineluttabilità della col
pa. «Vorrei che 11 pubblio ri
desse nel momenti più 
drammatici», aveva avverti
to Zanussi poco prima della 
proiezione: ma in sala, a dire 
il vero, tutti sembrano pren
dere Il film molto sul serio. 
Soprattutto quando Gas
sman, l'industriale luciferi-
no che insinua li dubbio nel
l'anima del giovane, tuona 
con un consueto carisma 
mattatoriale: «Satana esiste 
e agisce, la vita non è che un 
dramma senza fine». 

E Zanussi? Il regista, Im
pegnato suo malgrado a far
si fotografare accanto al por
porato, insiste nel dire ai 
giornalisti che il suo è un 
film »divertente», «una meta
fora per ridere». E se la pren
de, subito dopo, con coloro, l 
critici in particolare, che Io 
hanno marchiato a vita con 
l'etichetta del cineasta catto
lico. «Non nego la mia con
fessione religiosa, ma penso 
che l'eccessiva "ideologizza-
zlone" dell'opera d'arte — 
sia essa un film, un roman
zo, un lavoro teatrale — stia 
uccidendo 11 piacere del con
fronto, 11 desiderio di capire. 
Un esemplo? Proprio l'altro 
giorno il critico teatrale di 
un giornale Importante, re* 
censendo 11 Giulio Cesare di 
Shakespeare di cui ho curato 

Economia, 
il Nobel 

a Buchanan 
STOCCOLMA — E americano 
il Nobel per l'economia: si 
chiama James McGill Bucha
nan. ha 67 anni, lavora a Fair-
fax in Virginia, il suo nome è 
legato alla teoria della «scelta 
pubblica». È il quattordicesi
mo statunitense a ricevere il 
riconoscimento nel settore 
dell'economia. Nella motiva
zione dell'assegnazione del 
Nobel l'accademia svedese sot
tolinea che McGill Buchanan 
«si è dedicato per quarant'an-
ni allo sviluppo delle basi con
trattuali e costituzionali per la 
teoria del processo di decisio
ne politica». James M. Buchanan 

McGill Buchanan è origina
rio del Tennessee, ha lavorato 
presso l'università di Chicago 
prima di arrivare all'ateneo 
della Virginia dove attual
mente dirige il centro Thomas 
Jefferson di studi di economia 
politica. I suoi studi sono 
orientati contemporanea
mente verso le scienze politi
che e quelle economiche. A 
suo giudizio il processo politi
co diventa un sistema di colla
borazione per ottenere van
taggi reciproci. Ma questi van
taggi — sostiene Buchanan — 
dipendono in gran parte dalle 
regole del gioco. Per questo 
grande interesse nelle sue teo
rie è dedicato alle forme costi
tuzionali e alla riformnbilila 
delle strutture politiche. Bu
chanan ha anche sottolineato 
l'importanza negli scambi in
ternazionali di regole certe co
me quelle fissate da accordi 
(ad esempio quello dei Gatt). 

Per gentile concessione della Jaka Book pubblichiamo una poesia 
di Wole Soyinka (inedita in Italia e contenuta in un volume 

di prossima pubblicazione) dedicata al leader dell'Anc Nelson Mandela. 

ra // giovane Intellettuale 
yoruba fu imprigionato per 
motivi politici. Non essen
do egli ibo, come I secessio
nisti delle regioni orientali, 
non lo si poteva sospettare 
di far parte della minoran
za ribelle; tuttavia gli si vol
le far pagare, allora, la sua 
militanza a sinistra (ed In 
ciò contribuì, anche, il fatto 
che incautamente e irra
gionevolmente una parte 
della sinistra extraparla
mentare europea si era 
schierata, agli inizi della 
secessione, dalla parte del 
capi biafranl). 

Dopo il carcere, Soylnka 
passo cinque anni di esilio 
volontario In Europa. Ri
salgono a quel periodo al
cune sue poesie di grande 
vigore, una delle opere tea
trali, e una piccola serie di 
aforismi politici, tra cut 
viene normalmente citato 
quello sul maoismo: 'Penso 
che 1 pensieri di Mao siano 
africani. Ma 11 problema è 
come servircene». 

Mario Galletti 

NO! DISSE 
(PER NELSON MANDELA) 

Disorientato senza stella, incollato 
a un bruciante promontorio i frangenti 

[spingevano 
per fracassargli il cranio e arrossare 
il nero volere della sua razza 
indietro una marea di flutti e secoli 
di commercio di carne. Chiazze di bile 
che restavano impresse oltre ogni ripulitura 
della spiaggia, oltre 
ogni conato di ritorno, ma «No» disse. 

I ricci di mare punsero la sua anima, anguille 
albine perlustravano la corteccia 

[del suo cuore, 
le mani erano alte a esorcizzare 
visioni di anni perduti, lenta parata 

di fantasmi 
d'isolamento. Eppure vennero, seduttori 
del vuoto di un attimo, nella fitta 
del pensiero ma «No», disse. 

Ed essi videro che le sue mani erano strette. 
II sangue colava da mille pori. 
Un solitario pescatore irrigidito contro 

[la tela 
cerata di una nuova alba, mano su mano 

[recuperava. 
Il raccolto si tese. Le corde si avvolsero 
torcendo le gomene nelle sue mani «Adesso» 
gridò il tentatore ma «No», disse. 

Sei più grande di Nkomari? Più nero 
[delle mani 

che alienarono un continente per comodo? 
Che fecero patto coi negatori del tuo essere? 
Solitario mattatore con una pala rotta 

[come lancia, 
Sei il Corno? Il Capo? La costellazione 

[del Toro? 
per chi perso nel mare la segue? 

[Ma «No», disse. 

Conta le navi che passano. Di chi sono 
[le ragosie 

che si stendono come un rosario d'oro 
[nei lontani orizzonti? 

Quelli sono il tuo agio presente, i tuoi 
[anni svaniti. 

Naufrago, relitto, pesciolini s'aggrappano 
[al sostegno 

di quella barca destinata che tu scagliasti 
nell'occhio del tifone. Il tuo albero è 
algamarìna, su cui pallido plancton si nutre, 

[ma «No», disse. 

L'asse del mondo si è spostato. Anche la stella 
polare perde la sua fissità, toccata da pianeti 
fatti dall'uomo. L'universo si è contratto. 
La storia riecheggia mentre noi 

[conficchiamo 
nuove bandiere spaziali della razza signora. 
Tu sei la cenere del nostro varo più crudo. 
Le stelle ti ripudiano, ma «No», disse. 

La tua lingua è gonfia di sale, 
[una chiglia muta 

sospesa sul Ietto marino di un tempo 
[dimenticato. 

Il presente nutre nuovi compiti, 
[gli stessi capi. 

Sul pianeta di stella della tua galassia, 
in codice detto Bantustan, setacciano 

[rari diamanti 
dalla polvere di luna. In riserve, sette 

[con precisione 
pascolate con sacra cura tu, ma «No», disse. 

L'antica donazione sulla cima 
[della montagna 

scompare alla grandezza del nostro dono 
che anche Cristo al secondo avvento 

[non potrebbe 
rifiutare. Sii burattino d'ebano 

[sulla nave pilota 
delia nostra flotta spaziale, ancora 
con ogni travaglio spettatore 
del nostro nuovo e coraggioso mondo. «Vieni 
vecchio marinaio* ma «No», disse. 

No! Io non sono prigioniero di questa roccia, 
quest'isola, non sono sputo di cenere 

[sulle vie lattee 
da conquistare, vecchie o nuove. Io sono 
questa roccia, quest'isola, io ho tribolato 
precedente su questo suolo come nella grande 
scura balena del tempo, buco nero 

[della galassia. 
Il suo stomaco fa plancton 

[delle vostre epoche 
saldate d'acciaio, e vomita nuovi mondi 
Dentro e fuori l'ordito del tempo. 
Io sono quella roccia 
nel buco nero del cielo. 

WOLE SOYINKA 
(tmd. Roberto Mussapi) 

la regia, mi ha rimproverato 
di vedere tutto In chiave po
sitiva. Per lui lo sono cattoli
co, quindi prediligo 11 lieto fi
ne. Sciocchezze da carta 
stampata». 

Com'è, allora, 11 vero Za
nussi? «Direi che ho una vi
sione tragica del mondo. Per 
niente consolatoria. I miei 
studi, del resto, si sono Indi
rizzati molto presto verso la 
fìsica e la filosofia, due ma
terie per certi versi contigue. 
Ed è con quella formazione 
che mi sono avvicinato al ci
nema. Non per questo, però, 
mi considero dialettico. In 
nome della dialettica spesso 
si giustificano, a posteriori, 
le peggiori nefandezze». 

MI scusi, è un riferimento 
alla Polonia e al paesi del
l'Est? «No, non sono qui per 
discutere di politica. Posso 
dirvi, però, che nel mio pae
se, recentemente, le cose so
no un po' migliorate. Io e 
Wajda abbiamo potuto gira* 
re un film, l'atmosfera è me
no opprimente: Insomma, la 
cultura sta tornando ad es
sere uno strumento di oppo
sizione. È una situazione dir» 
fìclle, complessa, ma non 
priva di speranze». Più diplo
matico di così.„ 

Michele Ansetmi 

è\ ^ 

Agostino Lombardo 

Il testo e la sua 
performance 
Per una critica 

imperfetta 
Necessità di 

un'assoluta libertà di 
lettura dei testi letterari 

e impossibilità di 
rinchiuderli in rigidi 

schemi interpretativi. 
l.-eiOOO 

Pontecorvo 
Formisano 

Zucchermagiio 

Guida alla lìngua 
scrìtta 

Per insegnanti delia 
scuola elementare e 

dell'infanzia 
Una nota pstco-

pedagogista e la sua 
équipe forniscono 

risposte a interrogativi 
sul rapporto tra 

scrittura e sviluppo del 
pensiero, sul ruolo 
dell'insegnamento 
ortografico, sulle 

modalità per rendere 
facilmente 

comprensibile il testo 
scritto. 
t-» M ooo 

Georg F.W. Hegel 

Detti memorabili 
di un filosofo 
a cura di Nicolao 

Merker 
Un modo originale e 
nuovo per ripensare 
aspetti e problemi di 

una complessa figura 
di pensatore e. al 
tempo stesso, una 

preziosa guida per chi 
si avvicina ai grandi 
temi delia filosofia 

hegeliana. 
l*e 16 000 

Ir Editori Riuniti u 

Teatro Comunale di Firenze 
Stagione lirica 1986 

2 8 Settembre 1986 - 4 Gennaio 1987 

TEATRO COMUNALE 
28 /30 Médee di Luigi Cherubini In lingua originale - D'ret-
settembre tore Bruno Bartoletti - Regia Liliana Cavani - Orche-
2 / 4 / 5 ottobre stra e Coro dei Maggio Musicale Fiorentino 

TEATRO METASTASIO - PRATO 
14/15/16 Twyla Tharp Dance - Coreografìe Twyia Tharp -
ottobre The Glass piece Musica di Philiph Class - With 

Mozart Musica di W. A. Mozart - Nine Sinatra 
song* 

TEATRO COMUNALE 
17 /19 /22 /24 L'italiana in Algeri di Gioacchino Rossini - Diretto-
26 ottobre re Roberto Abbado • Regia Sonia FriseH (da J. P. 

Poonene) • Orchestra e Coro del Maggio Musicale 
Fiorentino 

TEATRO METASTASIO - PRATO 
18 /19 /20 Ballet National De MarseiUe Roland Petit Diret-
ottobre tore artistico e coreografo Roland Petit • Pavlova 

«Le chemins de la créatkx» 

TEATRO COMUNALE 
25 ottobre Orchestra filarmonica e coro di Varsavia Diret

tore Kasimir Kord - Szymanowski Re Ruggero - In 
forma di concerto 

TEATRO METASTASIO - Prato 
2 9 / 3 0 / 3 1 / Ballet du Grande Tnéltre de Genève Direttore 
ottobre artistico e coreografo Oscar Araiz - El publico di 

Federico Garda Lorca 

PICCOLO TEATRO DEL COMUNALE 
30 /31 ottobre Carmelo Bene in cLorenzaccio» di Carmelo Bene 
4 / 6 / 7 / 8 da Benedetto Varchi a Alfred De Musset- In cocco-
novembre duróne con 3 Teatro Regionale Toscano 

TEATRO COMUNALE 
2 / 5 / 9 / 1 2 / 1 6 La Gioconda di Amacare PonchieS - Direttore Mi-
novembre guel Gomez-Martinez • Regia, scene e costumi Syf-

vano Bussotti • Nuovo allestimento - Orchestra. Co
ro e Corpo d bailo del Maggio Musicale Fiorentino 

TEATRO COMUNALE 
21 / 2 3 / 2 5 / 2 7 II giocatore di Sergei Prokofiev - In Engua italiana • 
30 novembre Direttore Eduardo Mata - Regia Liviu Cute» - Nuovo 

allestimento • Orchestra e Coro del Maggio Musicale 
Fiorentino 

TEATRO COMUNALE 
29 novembre Balletti Carmina Burana Musica di Cari Orff • Co-
3 / 1 6 / 1 8 / 1 9 reografia Peter Anastos - Nuovo allestimento - Mt-
21 dicembre anima - Musica d» Maurice flave) (Bolero) - Coreo-
2 / 3 / 4 gennaio grafia Lisa De Ribère - Nuovo allestimento - eretto

re d'orchestra Michel Sasson • Corpo di ballo. Or
chestra e Coro del Maggio Musicale Fiorentino 

TEATRO COMUNALE 
30 novembre Michele Campanella Pianista • Usn Sonata in si 

minore - 12 Studi trascendentali 
TEATRO COMUNALE 
14/17 /20 /23 Elektra di Richard Strauss • In lingua originale • 
dicembre Drettore Voldemar Nelsson - Regia August Everdng 

- Nuovo allestimento - Orchestra e Coro del Maggio 
Musicale Fiorentino 

TEATRO METASTASIO • PRATO 
20 /21 /22 /23 Atys e* JeanBaptiste Lutty • In lingua originale • 
dicembre Direttore William Christie • Regia Jean-Marie ViBé-

gier • Nuovo allestimento - In coproduzione con 
L'Opera di Parigi e l'Opera d Montpellier 

1986 FIRENZE CAPITALE EUROPEA DELLA CULTURA 


